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  La 'Medea' di Seneca rispecchia le caratteristiche
stilistiche di uno dei più grandi autori dell'antichità: una prosa
filosofica complessa, ma compensata da dialoghi di grande efficacia
espressiva, colloquiale. Seneca anche in queste pagine ricerca
l'effetto allontanandosi dalla classica struttura del discorso
ciceroniano, finendo per risultare rivoluzionaria e di grande
influenza per l'arte successiva nella zona europea. Parallelismi,
opposizioni, frasi brevi e nervose mettono in risalto uno stile
incisivo che si sposa ottimamente con la figura della protagonista,
che qui risulta tra le più coriacee figure femminili dell'antichità.
Ciò che la rese celebre anche tra i contemporanei fu la cruda
esposizione agli occhi degli spettatori, da parte degli attori,
dell'atto dell'uccisione dei figli da parte di Medea, ritratta
dall'autore non come donna sconfitta ma come complessa personalità
dallo spirito demoniaco e animata da un'implacabile sentimento di
vendetta. Una tragedia da riscoprire attraverso lo stile impeccabile
di un maestro della prosa latina. . 
  
    
      
        
          All'interno
- come in tutti i volumi Fermento - gli "Indicatori" per
consentire al lettore un agevole viaggio dentro il libro.
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LUCIO ANNEO SENECA (4 A.C. -65)


Personalità di spicco della Roma imperiale, Seneca fu attivo come
senatore e questore nella vita pubblica romana, ma è stato anche uno
dei più brillanti filosofi, drammaturghi e scrittori
dell'antichitià. Di lui ci sono rimasti dieci trattati, tra cui 'De
tranquillitate animi', tre trattati ('De benefici' e 'De clementia'
più le 'Naturales quaestiones'), le famose 'Epistole a Lucilio' e
numerose tragedie, tra cui 'Ercole furioso' e 'Agamennone'.

 



  se vuoi approfondire vai su Wikipedia 


 



  
    [image: image 1]
  

  Seneca




 


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Indicatori stradali per agevolmente viaggiare dentro il libro
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

 




virgola
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, ]


pausa breve


punto
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; ]


pausa medio lunga


punto
[
. ]


pausa lunga


due
punti [
: ]


pausa per prendere fiato prima della
rincorsa


punto
esclamativo [
! ]


pausa lunga a bocca aperta: stupore,
rabbia, dolore, sorpresa, soddisfazione


punto
interrogativo [
? ]


pausa curiosa


punto
interrogativo con punto esclamativo [
?! ]


pausa di curioso stupore


puntini
di sospensione [
... ]


pausa col fiato sospeso, pausa
prolungata perché l’elenco potrebbe continuare, curiosità, attesa


virgolette
/ trattini [
« » “ ” - ]


riportano fedelmente un dialogo, una
citazione, un pensiero
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MEDEA  
CORO 
NUTRICE 
CREONTE 
GIASONE 
NUNZIO


 	MEDEA Dèi delle nozze e tu, Lucina, custode del talamo, e tu che
insegnasti a Tifi il governo della nuova nave, futura domatrice dei
flutti, e tu, tremendo signore dell’abisso marino, e tu, Titano,
che impartisci al mondo la luce del giorno, e tu che offri il
complice tuo raggio ai riti segreti, Ecate triforme, è voi, numi sui
quali mi giurò fede Giasone e che è più giusto sia Medea a
invocare: caos della notte eterna, regni avversi al cielo, ombre
empie, sovrano del cupo regno, sovrana rapita da un amante più
fedele, voi prego con infausta voce. Ora, ora siate presenti, dee
vendicatrici dei delitti, irte le chiome di serpenti, con la face
fumosa nelle mani insanguinate, siate presenti, orride come allora
alle mie nozze: date morte alla nuova sposa, morte al suocero e alla
stirpe regale. A me qualcosa di peggio da augurare al mio sposo:
viva, vada ramingo per città straniere, privo di tutto, esule,
pauroso, odiato, senza certa dimora; varchi altrui soglie, ospite già
noto, brami me in moglie e – che potrei augurargli di peggio ? –
figli simili al padre e simili alla madre. Pronta, già pronta è la
vendetta: ha figli. Lamenti e parole spargo invano? Non muoverò
contro i nemici? Toglierò alle mani le torce e la luce al cielo.
Vede questo spettacolo il Sole, capostipite della nostra razza, ed è
veduto, e sul suo cocchio percorre come sempre il puro spazio del
cielo? Non torna a oriente e non ritesse il giorno? Concedimi di
volare per l’aria sul tuo cocchio avito, dammi le briglie, padre,
lasciami guidare con le redini ardenti la pariglia di fuoco: e
l?istmo di Corinto, incenerito, non frapponga pi? ostacoli ai due
mari. Resta solo che sia io a portare la fiaccola di pino al corteo
nuziale e, dopo le preghiere di rito, a colpire la vittima sull?ara
consacrata. Attraverso le stesse viscere cerca la via della vendetta,
se sei vivo, cuore, se ti resta un poco dell?antico vigore; scaccia
le paure da donna, fatti dentro selvaggio come il Caucaso. Qualunque
scempio vide il Ponto e il Fasi, lo vedrà l’Istmo. Feroci,
inauditi, orrendi mali, da far tremare insieme cielo e terra, agita
il mio pensiero: ferite e stragi e tanti funerali quante le membra...
Ma ho ricordato cose troppo lievi: le feci da ragazza. Sorga un
rancore più micidiale: maggiori misfatti ci vogliono dopo il parto.
Armati d’ira e preparati all’eccidio con tutto il tuo furore. Si
dirà che il tuo ripudio fu pari alle tue nozze. Come lascerai il
marito? Come lo hai seguito. Rompi, suvvia, gli indugi, non tardare:
la famiglia, acquisita col delitto, col delitto va lasciata.


 	CORO Alle nozze regali assistano propizi gli dèi del cielo e del
mare, assieme al popolo bene augurante. Primo ai sovrani del tuono
porga il collo possente un toro dal candido tergo; plachi Lucina una
femmina di un bianco di neve, non tocca dal giogo; alla dea più
mite, che trattiene le mani sanguinose di Marte, che dà patti ai
popoli in guerra e racchiude l’abbondanza nella cornucopia, si dia
una vittima tenera. E tu, che presiedi alle nozze legittime,
squarciando la notte con fausta mano, vieni qui, con passo malfermo
di ebbro, cingendo le tempie di rose. E tu, battistrada del giorno e
della notte, stella sempre in ritardo per gli amanti, le madri, le
giovani spose sono impazienti di vederti irraggiare il tuo lume. 

La bellezza della vergine vince di molto le ragazze di Cecrope, e
quelle che la città senza mura affatica, al pari dei giovani, sui
dorsi del Taigeto, e quelle che si bagnano nelle acque dell’Aonia e
nel sacro Alfeo. Se tenesse al suo aspetto, l’eroe Esonide non
sarebbe inferiore al figlio della folgore maligna, che aggioga le
tigri, non a chi scuote il tripode, il fratello della ruvida vergine,
non a Polluce, abile al pugno, col suo Castore. Così, così,
celesti, vi prego, lei vinca le spose, lui superi di molto i mariti.

Quando lei troneggia nel coro delle donne, un solo volto brilla su
tutti. Così col sole si perde la vaghezza delle stelle, e il fitto
ammasso delle Pleiadi si cela quando la luna salda i suoi corni in un
disco di luce non sua. Così il candore della neve si tinge di
porpora, così tra la rugiada dell’alba il pastore scorge il
bagliore del sole.
 Strappato al letto del barbaro Fasi, tu che
solevi stringere tremando, con mano riluttante, il petto di una
moglie senza freni, prendi felice la vergine eolia: ora per la prima
volta ti sposi col consenso dei suoceri. Divertitevi, giovani, a
scambiarvi i lazzi concessi: di rado è lecita verso i padroni la
libertà di parola.
 Fulgida, nobile prole di Lieo, il portatore
del tirso, era tempo di accendere la fiaccola dentellata: agita il
fuoco di rito con le languide dita. Il salace fescennino spanda
insulti festosi, la folla dia la stura agli scherzi – lei se ne
vada tra silenzio e tenebre, chi ha sposato fuggiasca un marito
straniero.
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